IL MERCATO NUOVO O “DEL PORCELLINO”

Il cosiddetto Mercato Nuovo nacque spontaneamente nel corso del 1400 in una piazzetta fitta di botteghe e fondaci delle ‘arti’ di Calimala, della Lana, della Seta e del Cambio. Venne così chiamato per distinguerlo dal Mercato Vecchio, dedicato ai generi alimentari, che allora sorgeva nell’area dell’attuale piazza della Repubblica. Per rendere più degna e ricca la sede del Mercato Nuovo, considerato nobile poiché vi si trattavano stoffe di pregio, oggetti preziosi e valute, nel 1547 Cosimo de’ Medici decise di costruire la grande loggia monumentale, realizzata su progetto di Giovanni Battista del Tasso e rinforzata da Bernardo Buontalenti, che venne completata nel 1551. La Loggia cominciò ad essere popolarmente denominata “del Porcellino” a partire dal 1640, quando vi fu collocata la fontana con il cinghiale di bronzo fuso da Pietro Tacca. E anche se l’originale si trova a Palazzo Pitti, i turisti continuano a dare una ‘grattatina portafortuna’ al muso del cinghiale e a lasciare una moneta nella fontana; i proventi vanno all’Opera Madonnina del Grappa. 

A fine Ottocento vennero realizzate altre tre statue, sistemate nelle nicchie angolari della loggia: Michele di Lando di Antonio Bortone, Giovanni Villani di Gaetano Trentanove e Bernardo Cennini di Emilio Mancini. Nel corso dell’Ottocento sotto la loggia si svolgeva un mercato dei fiori, poi stabilmente sostituito da quello degli oggetti di paglia di Firenze, cappelli, borse e artigianato tipico.
Fra il 2001 e il 2003 la loggia è stata completamente restaurata dal Comune, con un intervento realizzato con la collaborazione degli ambulanti. 

Sulla Loggia esiste anche una curiosità che non tutti conoscono. Al centro della loggia, visibile quando non c’è il mercato, si trova la cosiddetta pietra dello scandalo o dell'acculata, un tondo marmoreo bicolore che riproduce una ruota del Carroccio, simbolo della Repubblica fiorentina, che portava il gonfalone della città; sul punto contrassegnato dal tondo veniva  posizionato il Carroccio, attorno al quale si riunivano le truppe prima della battaglia. La pietra era anche il punto dove venivano puniti i debitori insolventi: venivano incatenati e una volta calate le braghe ne venivano battute le natiche sulla pietra, secondo l'acculata. Da qui sarebbero nati dei modi di dire popolari come essere con il culo a terra e, forse, anche l'espressione sculo, inteso come sfortuna.

Un riferimento alla letteratura o allo spettacolo: Hans Christian Andersen, Metalsvinet (Il porcellino di bronzo di Porta Rossa, (1842). Una lapide posta nella Loggia nel 2006 ricorda lo scrittore danese.  
IL MERCATO COPERTO DI SAN LORENZO

Il Mercato Centrale di San Lorenzo è il primo mercato moderno costruito a Firenze, di pochi anni successivo alle celebri Halles parigine, e nasce durante la rivoluzione urbanistica della città avviata per il trasferimento a Firenze della capitale del Regno d'Italia. Con il piano regolatore del 1962 dell’architetto Giuseppe Poggi, nel centro storico medievale vennero spostati interi edifici, allargate strade, costruiti palazzoni in stile sabaudo; di fatto venne sventato il cuore più antico della città (che oggi corrisponde a piazza della Repubblica) dove sulle rovine del Foro romano era nato e prosperato il Mercato Vecchio dei generi alimentari. Poichè doveva essere abbattuto, e poiché la popolazione ed i suoi bisogni crescevano, si decise di creare tre nuovi mercati al posto di uno, approfittando dell'occasione per risanare alcuni vecchi quartieri chiamati ‘Camaldoli’. Il mercato più grande sarebbe sorto in San Lorenzo, il mercato delle erbe in Sant'Ambrogio e un altro ancora (poi demolito ai primi del '900) in San Frediano. In San Lorenzo lo spazio necessario allora non c'era: fu quindi necessario creare ex novo una vasta area nel dedalo di strette viuzze che erano sorte fuori della prima cerchia muraria romana. Era l’area occupata fino al 1870 dai "Camaldoli di San Lorenzo", quartieri antichissimi ma malsani ubicati nel quadrilatero tra via dell'Ariento, via Panicale, via Chiara e via Sant'Antonino. Anche qui, per decisione di una commissione nominata nel 1869, si lavorò di piccone, abbattendo una schiera di case per ciascuna strada, in modo da creare una grande area per il mercato al coperto. Per realizzarlo venne chiamato Giuseppe Mengoni, lo stesso architetto che aveva progettato poco prima la Galleria Vittorio Emanuele a Milano. Mengoni seppe integrare il nuovo con l'antico, unendo una parte esterna quasi classica con strutture interne quasi liberty. Il "capannone" in ghisa e vetro, luminosissimo, era infatti poggiato su un'ampia base quadrata in pietra costituita da una loggia di 10 arcate classiche per ogni lato, rivestite di bugnato come il vicino palazzo Medici. Dopo quattro anni di lavori, la nuova struttura venne inaugurata nel 1874 in occasione dell'Esposizione Internazionale di Orticoltura ed entrò regolarmente in funzione nel 1876. La vocazione alimentare allora  riguardava tutta la zona (risanata contemporaneamente alla costruzione del Mercato, con la creazione della nuova piazza): anche i banchi intorno al mercato fino al secondo dopoguerra vendevano principalmente generi alimentari.

In tempi recenti, fra il 1976 e il 1982, è stato costruito il primo piano del mercato, con il trasferimento all’interno dei venditori di frutta e verdura, prima collocati sotto una tettoia di ghisa nella piazza. Nel 2009 sono iniziati i lavori per la ristrutturazione del primo piano.
Dal 2006 il mercato coperto è unito da un patto di amicizia allo storico mercato Nishiki di Kyoto, città gemellata con Firenze.
Un riferimento alla letteratura o allo spettacolo: Vasco Pratolini, Cronache di poveri amanti (1947)

IL MERCATO COPERTO DI SANT’AMBROGIO

Anche il mercato di Sant’Ambrogio nasce in piazza Ghiberti con il nuovo piano regolatore del Poggi per Firenze capitale: è infatti uno dei tre mercati coperti che dovevano prendere il posto del Mercato Vecchio, demolito per realizzare l’attuale piazza della Repubblica. Progettato anch’esso dall’architetto Giuseppe Mengoni, fu realizzato utilizzando ghisa, ferro e legno (materiali per allora innovativi) e inaugurato nel 1882.
Tradizionalmente dedicato alla frutta e verdura, ha visto nel tempo aggiungersi altre attività, prevalentemente alimentari. Negli anni Trenta, in piazza Ghiberti si svolgeva l’ingrosso della frutta e verdura per tutta la provincia di Firenze; si iniziava a lavorare nella notte con l’arrivo dei prodotti agricoli provenienti dai contadini e dalle grandi fattorie locali ed estere. Alle 5, con il suono della campanella, iniziavano le contrattazioni che duravano fino alle 10 della mattina al suono della campanella. All'interno del mercato si svolgeva la vendita alimentare al dettaglio, che iniziava con il suono della campanella delle 7.30 e terminava con quello delle 13.00. 

Il mercato venne devastato dall’alluvione del 4 novembre 1966, ma grazie allo straordinario lavoro dei commercianti venne riaperto a tempo di record pochi mesi dopo, nel gennaio 1967.
Da fine 2004 funziona il parcheggio sotterraneo realizzato sotto piazza Ghiberti, con 317 posti  auto al servizio principalmente del mercato. 
Un riferimento alla letteratura o allo spettacolo:

Vasco Pratolini, Metello (1955)

IL MERCATINO ANTIQUARIO DI PIAZZA DEI CIOMPI

La piazza dei Ciompi, così ribattezzata in omaggio ai protagonisti del celebre “tumulto” del 1378, (antesignano delle lotte sindacali di fine ‘800, ma con il quale non ha niente a che fare) è il risultato di alcuni più o meno riusciti “risanamenti” e “sventramenti” operati nella zona di Santa Croce durante il Ventennio fascista.
Elemento caratteristico della piazza è la cosiddetta Loggia del pesce, che fino al 1880 si trovava nella piazza del Mercato Vecchio, nell'attuale piazza della Repubblica, dove oggi si trovano i portici dal lato del Gambrinus. La loggia era stata fatta costruire da Cosimo I a Giorgio Vasari nel 1567 per sistemarvi i pesciaioli, dopo che vennero fatti traslocare da vicino al Ponte Vecchio (nell'odierna Piazza del Pesce) per realizzare il Corridoio vasariano. Durante la rivoluzione urbanistica per Firenze capitale, quando il Mercato Nuovo venne demolito per far posto a piazza della Repubblica, anche la Loggia del pesce venne smantellata; per fortuna però molti dettagli architettonici (gli stemmi, le formelle in terracotta con i tipici disegni legati alla pesca, i capitelli, le colonne) vennero salvati e finirono nel lapidario del Museo nazionale di San Marco, assieme a quelli di numerose altre strutture antiche dell'area del vecchio mercato.

Nel 1955 il Comitato per l'estetica cittadina del Comune, con l’aiuto della cassa di Risparmio, decise di rimontare la Loggia: il luogo scelto fu la piazzetta dei Ciompi. I lavori di rimontaggio vennero eseguiti da Giulio Cesare Lensi Orlandi.

Dal 1963 la piazza ospita il mercatino dell’usato e del piccolo antiquariato ispirato ai ‘marchés aux puces parigini’, che è stato per lungo tempo l’unico del genere stabile in Italia. Il mercatino nel tempo ha superato i disastri provocati dall’alluvione del ’66 e da alcuni incendi, l’ultimo nell'agosto 2006.

Un riferimento alla letteratura o allo spettacolo:

Amici Miei Atto II° di Mario Monicelli (1982)
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